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Viva i coriandoli di Carnevale 

 

Viva i coriandoli di Carnevale, 

bombe di carta che non fan male! 

Van per le strade in gaia compagnia 

i guerrieri dell’allegria: 

si sparano in faccia risate 

scacciapensieri, 

si fanno prigionieri 

con le stelle filanti colorate. 

Non servono infermieri 

perchè i feriti guariscono 

con una caramella. 

Guida l’assalto, a passo di tarantella, 

il generale in capo Pulcinella. 

Cessata la battaglia, tutti a nanna. 

Sul guanciale 

spicca come una medaglia 

un coriandolo di Carnevale. 

Gianni Rodari 
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 Il vestito di Arlecchino 
 Per fare un vestito ad Arlecchino 

ci mise una toppa Meneghino, 

ne mise un’altra Pulcinella, 

una Gianduia, una Brighella. 

Pantalone, vecchio pidocchio, 

ci mise uno strappo sul ginocchio, 

e Stenterello, largo di mano 

qualche macchia di vino toscano. 

Colombina che lo cucì 

fece un vestito stretto così. 

Arlecchino lo mise lo stesso 

ma ci stava un tantino perplesso. 

Disse allora Balanzone, 

bolognese dottorone: 

“Ti assicuro e te lo giuro 

che ti andrà bene li mese venturo 

se osserverai la mia ricetta: 

un giorno digiuno e l’altro bolletta!”. 

Gianni Rodari 
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L’invenzione di Pulcinella 
Signore e signori, fatevi avanti 

più gente entra, più siete in tanti! 

Correte a vedere la grande attrazione, 

la formidabile invenzione. 

Non sono venuto su questo mercato 

per vendere il fumo affumicato. 

Non sono venuto a questa fiera 

per vendere i buchi del gruviera. 

Il mio nome è Pulcinella 

ed ho inventato la moz – za – rel – la! 

Da questa parte, signori e signore 

son Pulcinella il grande inventore! 

Per consolare i poveretti 

ho inventato gli spaghetti. 

Per rallegrare a tutti la vita 

creai la pizza Margherita! 

Olio, farina, pomodoro 

nulla vale questo tesoro. 

Ad ascoltarlo corre la gente, 

si diverte… e non compra niente!! 

Gianni Rodari 
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Il gioco dei se 
 Se comandasse Arlecchino 

il cielo sai come lo vuole? 

A toppe di cento colori 

cucite con un raggio di sole. 

 Se Gianduia diventasse 

ministro dello Stato, farebbe le case di zucchero 

con le porte di cioccolato. 

 Se comandasse Pulcinella la legge sarebbe questa: 

a chi ha brutti pensieri 

sia data una nuova testa 

Gianni Rodari 
Pranzo e cena 

Pulcinella e Arlecchino 

cenavano insieme in un piattino: 

e se nel piatto c’era qualcosa 

chissà che cena appetitosa. 

Arlecchino e Pulcinella 

bevevano insieme in una scodella, 

e se la scodella vuota non era 

chissà che sbornia, quella sera. 

Gianni Rodari 
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 Carnevale 

 Carnevale in filastrocca, 

con la maschera sulla bocca, 

con la maschera sugli occhi, 

con le toppe sui ginocchi: 

sono le toppe d’Arlecchino, 

vestito di carta, poverino. 

Pulcinella è grosso e bianco, 

e Pierrot fa il saltimbanco. 

Pantalon dei Bisognosi 

“Colombina,” dice, “mi sposi?” 

Gianduia lecca un cioccolatino 

e non ne da niente a Meneghino, 

mentre Gioppino col suo randello 

mena botte a Stenterello. 

Per fortuna il dottor Balanzone 

gli fa una bella medicazione, 

poi lo consola: “E’ Carnevale, 

e ogni scherzo per oggi vale.” 

Gianni Rodari 
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Carnevale vecchio e pazzo 
 

 Carnevale vecchio e pazzo 

s’è venduto il materasso 

per comprare pane, vino, 

tarallucci e cotechino. 

E mangiando a crepapelle 

la montagna di frittelle 

gli è cresciuto un gran pancione 

che somiglia ad un pallone. 

Beve, beve all’improvviso 

gli diventa rosso il viso 

poi gli scoppia anche la pancia 

mentre ancora mangia, mangia. 

Così muore il Carnevale 

e gli fanno il funerale: 

dalla polvere era nato 

e di polvere è tornato. 

Gabriele D’Annunzio 
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Carnevale 
 

Pulcinella, per strafare, 

da un pittore macchiaiolo 

un ritratto si fa fare. 

Quello, forse, chi lo sa, 

perché vuole dimostrare 

la sua grande abilità, 

dappertutto schizza e insozza 

con i mille e più colori 

di una vecchia tavolozza. 

Pulcinella è disperato 

perché il candido vestito 

da ogni parte si è macchiato. 

Poi ci pensa, fa un inchino: 

“Che invenzione! Per quest’anno 

mi travesto da Arlecchino”. 

M.H.Giraldo 
 

 

 

 



 
 

 
 
 

	
segreteria@controcampus.it	 www.controcampus.it	
 
 
 

 
Arlecchino 
 
Con un saltello ed un inchino 

eccomi a voi: sono Arlecchino. 

Son fra le maschere di Carnevale 

la più festosa, la più geniale. 

Il mio vestito? Fu una sorpresa, 

lo cucì la mamma con poca spesa 

perché potessi ben figurare 

al grande ballo di Carnevale. 

Son far scherzetti, son birichino: 

rido alla vita, come un bambino: 

saluto tutti anche a distanza 

con un leggero passo di danza. 

L.Maraldi 
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Carnevale di un bambino pauroso,  
Vorrei una maschera 

così spaventosa 

che tremi la gente 

più coraggiosa: 

da strega a fantasma, 

da mostro o vampiro, 

da scheletro bianco 

che vaghi in giro 

tra gli alberi spogli 

del lume lunare 

così che la gente 

si metta ad urlare. 

E nessuno sappia 

 

che il più spaventoso 

 

di tutti i costumi 

ce l’ha il più pauroso! 

K.Kackson 
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Il vestito dell’amicizia 
Arlecchino, poverino 

non aveva vestitino. 

Ogni bimbo gli ha portato 

un pezzetto colorato 

e la mamma gli ha cucito 

un bellissimo vestito. 

E’ di tanti bei colori 

come tanti sono i cuori, 

che han donato la letizia 

con un gesto d’amicizia. 

Le stagioni” ed. Leonardo 
Carnevale 
Ogni scherzo a Carnevale 

tutti dicono che vale, 

purché ognuno sia educato 

e non troppo esagerato. 

Or facciamo un girotondo 

per unire tutto il mondo 

con la nostra compagnia, 

la più bella che ci sia. 

F.Cardenti 
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Il travestimento di Gianni 
Per travestirsi, Gianni ha inventato 

un bel costume assai colorato: 

ha provato a mettersi addosso 

un berretto di color rosso, 

ha preso poi un pigiama a papà 

e una camicia 

che a mamma non sta. 

Con dei cuscini 

e si è tutto imbottito; 

è proprio buffo con questo vestito. 

V.Cohen 
 

Le Mascherine 
Balanzone gran dottore, 

Pantalone gran signore, 

Arlecchino e poi Brighella, ecco 

arriva Pulcinella. 

Furbe, vispe e biricchine… 

benvenute mascherine!! 

Attilio Cassinelli 
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Pagliaccio 
Ed ecco un flauto si mette a suonare. 

Allora un pagliaccio rosso 

coperto di campanellini 

esce a ballare con lazzi ed inchini! 

E tenta una capriola… 

Fa finta di farsi male… 

Ride… 

Si drizza con un salto mortale! 

Poi s’arrampica come fa il gatto 

per acchiappare i pipistrelli. 

E poi fa finta di ruzzolare 

perché ridano tutti quanti. 

Ugo Betti 
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Filastrocca viva viva il Carnevale 
 
Viva viva il carnevale, 

con il pepe e con il sale 

la tristezza manda via 

e ci porta l'allegria! 

Fischi canti suoni e balli 

la vecchietta vuol ballare 

ed il nonnetto vuol cantare. 

Ad un tratto vedo il babbo 

travestito da indiano. 

Chi si veste da Arlecchino 

chi da Zorro o da Pinocchio 

chi da gatto o da fatina 

da pagliaccio o da soldato! 

Com'è bello Carnevale 

che schiamazza per le strade 

fa scordare ogni male. 

Viva viva il Carnevale. 
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Carnevale 
Che fracasso! 

Che sconquasso! 

Che schiamazzo, mondo pazzo! 

E’ arrivato Carnevale buffo e pazzo, 

con le belle mascherine, che con fischi, frizzi e lazzi, 

con schiamazzi, con sollazzi, 

con svolazzi di sottane 

e di vecchie palandrane, 

fanno tutti divertir. Viva, viva Carnevale, 

che fischiando, 

saltellando, tintinnando, 

viene innanzi e non fa male; con i sacchi pieni zeppi 

di coriandoli e confetti, 

di burlette e di sberleffi, 

di dispetti, 

di vestiti a fogge strane, 

di lucenti durlindane, 

di suonate, di ballate, 

di graziose cavatine, 

di trovate birichine! 
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Arlecchino 
Con un saltello ed un inchino 

eccomi a voi: sono Arlecchino. 

Son fra le maschere di Carnevale 

la più festosa, la più geniale. 

Il mio vestito? Fu una sorpresa, 

lo cucì la mamma con poca spesa 

perché potessi ben figurare 

al grande ballo di Carnevale. 

Son far scherzetti, son birichino: 

rido alla vita, come un bambino: 

saluto tutti anche a distanza 

con un leggero passo di danza. 

L.Maraldi 
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Colombina 
Vestito bianco 

ho di bucato, 

verde il grembiule 

come un prato. 

Dalla cuffietta 

di tutti i colori 

i riccioli 

scappano fuori. 
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Carnevale 
La stagion del Carnevale 

tutto il Mondo fa cambiar. 

Chi sta bene e chi sta male 

Carnevale fa rallegrar. 

Chi ha denari se li spende; 

chi non ne ha ne vuol trovar; 

e s’impegna, e poi si vende, 

per andarsi a sollazzar. 

Qua la moglie e là il marito, 

ognuno va dove gli par; 

ognun corre a qualche invito, 

chi a giocare e chi a ballar. 

Carnevale 

Che fracasso! 

Che sconquasso! 

Che schiamazzo, 

mondo pazzo! 

E’ arrivato Carnevale 

buffo e pazzo, 

con le belle mascherine, 

che con fischi, frizzi e lazzi, 
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con schiamazzi, 

con sollazzi, 

con svolazzi di sottane 

e di vecchie palandrane, 

fanno tutti divertir. 

Viva, viva Carnevale, 

che fischiando, 

saltellando, 

tintinnando, 

viene innanzi e non fa male; 

con i sacchi pieni zeppi 

di coriandoli e confetti, 

di burlette e di sberleffi, 

di dispetti, 

di vestiti a fogge strane, 

di lucenti durlindane, 

di suonate, di ballate, 

di graziose cavatine, 

di trovate birichine! 

Carlo Goldoni 
 

 


